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Demonizzazione 
dell’avversario 
e fallimento del regime
di ESMAIL MOHADES Budapest chiede la revoca dell’immunità per l’europarlamentare di Avs. 

Il portavoce del governo ungherese: “Non sei stata arrestata per le tue opinioni 
politiche, ma per aggressione a mano armata contro innocenti”

Salis-Ungheria, non è finita

I l regime khomeinista, al potere in 
Iran dal 1979, ha trovato subito il 
suo nemico tra le forze democrati-

che e progressiste nella società iraniana. 
Tra queste ha individuato I Mojahedin 
del popolo, il suo nemico principale, la 
sua antitesi e la sua negazione. Se l’ideo-
logia khomeinista nasceva da una visione 
reazionaria e clericale dell’Islam, i Moja-
hedin del popolo si ispiravano ai principi 
egualitari dell’Islam e alla democrazia. La 
giustizia sociale e l’uguaglianza, la pratica 
delle pari opportunità tra donne e uomini 
e la laicità dello Stato, principi cardine del 
pensiero politico dei Mojahedin del popo-
lo, mandavano su tutte le furie il regime e 
i suoi picchiatori. Nella fase di transizio-
ne al totalitarismo khomeinista, febbraio 
1979 – giugno 1981, il neonato regime te-
ocratico ha progressivamente eleminato 
ogni spazio e possibilità di fare politica, 
sia ai singoli che ai gruppi organizzati. 
In questo periodo i Mojahedin del popo-
lo, nonostante le violenze e le aggressioni 
subite, con morti e senza mai rispondere 
alle provocazioni, erano cresciuti molto 
nel consenso popolare, in particolare tra 
i giovani e le donne.

Il pomeriggio del 20 giugno 1981, sfrut-
tando l’ultima goccia di libertà, i Moja-
hedin del popolo avevano portato oltre 
500mila persone a manifestare a Teheran 
contro la politica liberticida della Repub-
blica islamica. Quel giorno i pasdaran di 
Khomeini spararono sugli inermi mani-
festanti uccidendone a decine. Dalla sera 
di quella storica giornata e dopo un ra-
strellamento onnivoro, il regime iraniano 
all’alba di ogni giorno nel carcere di Evin 
fucilava centinaia tra membri e simpatiz-
zanti dei Mojahedin del popolo. Decine 
di minorenni furono fucilati con il pugno 
chiuso, senza dar il loro nome ai boia del 
regime. Da allora i Mojahedin hanno or-
ganizzato una resistenza contro un vio-
lento e disumano regime, uscito dalla 
caverna della storia. Il 20 luglio ad un 
mese dai massacri, riunite le forze demo-
cratiche presenti in Iran, hanno costitui-
to il Consiglio Nazionale della Resistenza 
Iraniana. Usciti dall’Iran, nel giugno del 
1987, hanno formato nel territorio ira-
cheno, al confine con l’Iran, l’Esercito di 
liberazione nazionale per distruggere la 
macchina mortale della guerra del regime 
di Teheran, mantenendo la loro assoluta 
indipendenza. La Resistenza Iraniana e 
il suo gruppo principale, i Mojahedin del 
popolo, hanno dovuto reagire alla dittatu-
ra khomeinista che usava la violenza ed il 
terrore verso la popolazione e lo sterminio 
gli oppositori, perpetrati nel tempo sino 
ai nostri giorni, perseguendo la strategia 
del rovesciamento del regime. In questa 
lotta per la libertà dell’Iran, la Resistenza 
Iraniana ha pagato un altissimo costo di 
vite umane, oltre 120mila martiri. Il regi-
me religioso di Teheran ha fatto di tutto e 
usato tutti i mezzi per distruggere e sra-
dicare il Movimento della resistenza, ma 
non ci è riuscito.

Non è riuscito innanzitutto perché la 
Resistenza Iraniana ha radici profonde 
nella lotta secolare per la libertà e la de-
mocrazia in Iran. Perché i Mojahedin del 
popolo sono una forza democratica e po-
polare che si appoggia al suo popolo e si 
nutre unicamente dalle sue risorse. Non a 
caso il regime di Teheran e i suoi merce-
nari qua e là battono sul chiodo “i Moja-
hedin del popolo non sono democratici e 

sono detestati dalla gente”. I Mojahedin 
del popolo hanno appoggio saldo e radi-
cato tra la popolazione in Iran. Dall’altra 
parte non si capisce per quale motivo gli 
iraniani devono detestare una forza che si 
batte da 60 anni contro la dittatura e fino-
ra non è mai stata al potere, neanche un 
giorno. Non si capisce perché gli iraniani, 
donne e uomini oppressi violentemente 
tutti i giorni da un regime misogino, deb-
bano odiare i Mojahedin del popolo che 
lottano contro l’oppressore e sono guidati 
da decenni da donne.

Non è forse proprio la prassi democra-
tica dei Mojahedin del popolo e la leader-
ship delle donne che mina le fondamenta 
del regime reazionario al potere in Iran e 
che lo spinge a demonizzarli? Quando di-
ciamo che il regime usa tutti i mezzi, vuol 
dire tutti i mezzi. Dalle missioni oltre con-
fine dei suoi uomini e donne nei mass me-
dia in lingua farsi e non solo, perfino nel 
progressista New York Times, o nei think 
tank e fino a impregnarsi nel Pentagono 
e nel Dipartimento di Stato. Il regime ira-

niano ha speso miliardi e teso ogni ricatto 
affinché l’Amministrazione di Bill Clinton 
inserisse, nel 1997, i Mojahedin del popo-
lo nella lista dei gruppi terroristici, senza 
alcuna base giuridica. Cosa che è riuscito 
a fare anche con l’Unione europea. Natu-
ralmente i Mojahedin del popolo hanno 
dimostrato nei tribunali statunitensi ed 
europei l’infondatezza delle accuse con-
tro di loro e la giustizia e la verità sono 
state affermate con il loro depennamento 
dalla lista. Sono numerose le azioni ter-
roristiche del regime di Teheran contro i 
Mojahedin all’estero. Eppure questo Mo-
vimento è vivo più che mai. Recentemente 
ha ottenuto l’appoggio della maggioranza 
dei parlamenti di 36 Paesi, la firma di cir-
ca 4mila parlamentari, tra cui la maggio-
ranza della Camera dei deputati e del Se-
nato della Repubblica italiana. È proprio 
con l’obiettivo di annientare fisicamente il 
Movimento della resistenza che il regime 
iraniano ha messo in campo il progetto di 
demonizzarlo, soprattutto all’estero.

Recentemente l’agenzia di stampa uf-

ficiale del regime iraniano, Irna, ha dato 
la notizia di un incontro a Modena con 
l’Associazione Habilian. Questa Associa-
zione si è dato il compito di propagare la 
narrativa del regime contro i Mojahedin 
del Popolo. L’incontro del 12 ottobre è 
stato convocato da una ex consigliera co-
munale di Modena, indipendente e paci-
fista. Nell’incontro la dittatura teocratica 
iraniana è stata indicata come la vittima 
del terrorismo, demonizzando chi la con-
trasta. Una brutale dittatura che nella ri-
volta del 2022, scoppiata per l’assassinio 
di Mahsa da parte della polizia morale, ha 
ucciso spietatamente oltre 750 ragazze e 
ragazzi solo perché avevano dichiarato la 
loro contrarietà al regime. Una violenta 
dittatura che, dall’insediamento nel mese 
di agosto di quest’anno del suo nuovo pre-
sidente della Repubblica “moderato” Pe-
zeshkian, ha impiccato 320 persone. 

Ma cos’è questa Associazione Habilian 
che dipinge il disumano regime come la 
vittima? 
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